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PREMESSE

Ho scelto alcune opere  più significative a livello diocesano, in relazione al  tempo e al loro significato. Nell’album per i ragazzi saranno anche previste caselle che affiancano  quella immagine  e che possono essere riempite con  immagini locali coeve a quella presentata a livello diocesano. In taluni casi potranno essere i ragazzi stessi a trovarne.

           L’attenzione in genere è portata all’aspetto  simbolico che l’immagine offre per l’importanza che l’educazione al simbolo ha  nei confronti  poi della formazione religiosa e sacramentale.

L’educazione alla bellezza è  educazione allo stupore  e alla contemplazione. Al riguardo l’ultima lettera  del Card. Martini: “Quale bellezza salverà il mondo ? ” è  di lettura quanto mai opportuna insieme con la lettera del Papa agli artisti. 

         Tuttavia riguardo alla forma dell’arte moderna occorre riflettere su quanto detto alla fine: resta una  contemplazione di stupore ma  la bellezza è quella  della Kenosis che nella crisi dell’uomo moderno  s’avvicina alla croce: stupore di un amore  senza confini ma non di una bellezza come la intendiamo in modo tradizionale.

Don Attilio Pastori

L’Ufficio catechistico diocesano dell’anno giubilare propone ai catechisti e insegnanti  e , tramite loro, ai ragazzi di porre attenzione alle opere d’arte locale, che hanno segnato la storia di questo millennio passato. Ma l’arte non è semplicemente un mezzo didattico per la catechesi. 

L’arte è una via che racconta la bella notizia della fede, con il cuore della gente di un’epoca. 

Lo fa anche attraverso il simbolo, quel segno che” rimanda oltre” e che apre al Trascendente. Lo fa chiedendo di mettersi in un atteggiamento di ammirazione, di contemplazione; proprio quello che ci vuole davanti al Mistero.  Lo fa anche raccontando i Misteri di Cristo, con il vestito culturale di un tempo; e quindi continuando in certo modo l’incarnazione.

         Tanto Dio ha amato il mondo da assumere di epoca in epoca la sua carne, il suo linguaggio, la sua sensibilità . 

La storia dell’arte può ancora darci qualche luce per una rinnovata evangelizzazione ? 

L’Ufficio chiede a catechisti ed educatori di provare a percorrere realmente l’itinerario proposto, andando sul luogo o anche attraverso la diapositiva.  

La sperimentazione si allarga anche attraverso opere locali. L’album è concepito “aperto”, perché può raccogliere anche quanto qui non è stato proposto. Anche le schede della presente guida, sono aperte ad altri contributi, che l’Ufficio o gli stessi educatori potranno aggiungere.

Per i ragazzi  è stato pensato un album che raccolga le figurine delle opere d'arte secondo un percorso di tipo storico e artistico,  con qualche spunto che, attingendo ai Catechismi, faccia scoprire anche il contenuto della fede .

L’Ufficio è lieto di offrire il presente lavoro, grazie al contributo fondamentale di don Attilio Pastori, da sempre amante d’arte e catechesi. Lo ringraziamo di cuore.

Don Mariano Piccotti

Alle presenti SCHEDE INTRODUTTIVE (  di illustrazione delle opere, di studi e didattiche ) sono allegati: 

1) un album per i ragazzi; 

2) una serie di figurine da utilizzare nell’album; 

3) una serie di diapositive delle opere illustrate. 

ELENCO DIAPOSITIVE - FIGURINE
	N°
	Opera
	Note

	1
	Sarcofago di S. Maria del Piano (VIII-IX sec.)
	

	2
	Angelo di S. Maria del Piano
	

	3
	Ara del 1084
	

	4
	Abbazia di S. Maria delle Moje
	

	5
	Leoni  in marmo ( Cattedrale di Jesi )
	

	6
	Icona del Sangue Giusto (San Giovanni Battista)
	

	7
	Crocifissione (Jesi -San Marco)
	

	8
	Madonna delle Grazie
	

	9
	Madonna di S. Maria di Monsano
	

	10
	Madonna del Tettarrello
	

	11
	San Floriano (Poggio Cupro )
	

	12
	Pala di Santa Lucia di Lorenzo Lotto (Pinacoteca di Jesi)
	

	13
	Croce processionale ( Jesi - Museo Diocesano)
	

	14
	San Cristoforo del Ramazzani ( Museo Diocesano di Jesi)
	

	15
	San Carlo Borromeo ( Monteroberto)
	

	16
	Chiesa  di San Giovanni Battista
	

	17
	San Giuseppe ( Monsano)
	

	18
	Chiesa di San Lorenzo ( Cupramontana)
	

	19
	 Madonna della Misericordia di G.Azzi (Jesi - San Pietro)
	

	20
	I quattro evangelisti di P. Lazzarini (Cattedrale di Jesi  )
	

	21
	Cappella di S. Teresa del Bambin Gesù  (Jesi -San Giuseppe)
	

	22
	Cristo in trono e santi di Biagetti (Cattedrale di Jesi)
	

	23
	Eucaristia di G. Orefice (Museo diocesano d’arte Moderna)
	

	24
	Ultima Cena di G.Pennacchietti 
	

	25
	Chiesa di San Sebastiano 
	

	26
	Urna di San Settimio ( Cattedrale di Jesi)
	


UN PERCORSO STORICO-ARTISTICO 

PER LA CONOSCENZA DELLA NOSTRA COMUNITA’

( d.. Mariano Piccotti)

Nel cammino catechistico che conduce i ragazzi dalla prima comunione alla Cresima, è importante entrare in contatto con la storia ( e quindi con l’arte che la documenta e la esprime) della nostra comunità cristiana. E’ una maniera più tematica che suggestiva. Tuttavia può avere anche la sua valenza.   In seconda media il percorso può essere scandito da 5 “uscite” per altrettanti incontri e approfondimenti che poi il gruppo potrà fare anche in parrocchia. 

1. L’origine della comunità cristiana ( IV sec.) : fede, martirio e vita eterna

Si utilizzano le parti 1°, 2° del fascicolo. 

Luoghi da visitare insieme: Cattedrale e  Museo civico

Insieme al racconto della storia di San Settimio e alla leggenda di San Floriano, il percorso può fermare la sua attenzione su : l’Urna di San Settimio, il Catino dell’abside con Cristo in Trono e santi, i leoni della Cattedrale, i quattro evangelisti,  Ara del 1084, Pala di Santa Lucia e annunciazione del Lotto, le anfore funerarie al Museo archeologico. L’approfondimento catechistico riguarda il mandato di Gesù (“sarete miei testimoni” cfr. Luca 24,46-47) il valore della santità e del martirio che esprime la testimonianza ( “ il sangue dei martiri è il seme di nuovi cristiani”  - Tertulliano ) , la tradizione scritta ( i quattro evangelisti) , l’annuncio e la risposta della fede (annunciazione), il contenuto fondamentale della fede nella risurrezione di Cristo e nella nostra partecipazione (di qui l’Urna dei santi e la lucerna per ognuno che muore ). Nei catechismi si può attingere a : Venite con me, XI;  Sarete miei testimoni, III e pagg. 70-71;  Vi ho chiamato amici, III e pagg.100-101

2.  Il monachesimo e francescanesimo nella Vallesina: uno stile di  vita cristiana  Si utilizzano le parti 3°, 4° del fascicolo.  Luoghi da visitare insieme: Santa Maria del Piano, Santa Maria delle Moie e altre abbazie della zona, Chiesa di San Marco, Chiesa di San Nicolò ( affresco su San Francesco) e Chiese Francescane.
La Vallesina è stata “rifondata” dal monachesimo attorno all’anno1000. L’esperienza monastica, espressa nelle abbazie e nell’arte , esprime la ricerca della costruzione della vita in modo armonico, dove lavoro e preghiera esprimano l’amore per Dio, primo scopo della vita, ma  anche il compito di rendere la vita dell’uomo vivibile.

Anche la presenza di San Francesco con i valori tipicamente francescani è diffusissima nella regione e anche nella nostra diocesi ( per una bella raccolta di luoghi, storia e valori, vedi il volume recentemente pubblicato dal Movimento francescano nelle Marche “Il Francescanesimo nelle Marche” Storia-Presenze-Attività )

L’uscita in gruppo si porta a Santa Maria del Piano e quindi alla Chiesa di San Marco, dove l’esperienza monastica continua nella sua realizzazione femminile (chiesa di origine francescana dove è possibile ricordare anche il passaggio di San Francesco e  ammirare negli affreschi la fede nel mistero centrale della nostra fede ) . Qui si va alla chiesa di Santa Maria delle Moie, dove ammirare una chiesa abbaziale in tutta la sua armonia.  

L’approfondimento  riguarda la vita cristiana nel suo stile fondamentale dove debbono coniugarsi aspetti diversi: preghiera e lavoro; ospitalità e studio, primato di Dio e promozione dell’uomo.

Nei catechismi si può attingere a : Sarete miei testimoni, III pagg.72-73  pagg. 70-71;  

3.  Tempi difficili: la protezione della Madonna e dei Santi e del Crocefisso 

Si utilizzano le parti dalla 5° 6° e 7°  del fascicolo. 

Luoghi da visitare insieme: Chiesa delle Grazie, Chiesa di Santa Maria di Monsano, Chiesa della Madonna del Soccorso ( sono chiese giubilari ) e chiese dedicate ai santi:  San Giovanni Battista ( dove 

c’è la pala d’altare dedicata a San Filippo e l’icona del Sangue Giusto con la storia che l’ha originata) , Pala di Santa Lucia al Museo Civico,  San Carlo a Monteroberto, San Giuseppe a Monsano, San Cristoforo e la Grande Croce processionale al Museo Diocesano.

Madonna e santi erano invocati per affrontare con fede e forza d’animo le prove della vita.

Le varie tradizioni locali lo documentano . I cristiani, nell'affrontare le grandi difficoltà della vita (guerre, pestilenze, carestie) cercarono sempre la protezione e il conforto nella devozione alla Madonna, al Crocefisso e ai vari Santi.  Diversa è la figura di San Floriano ( a Poggio Cupro c’è un affresco !)  che è visto come il legame tra i comuni e la città di Jesi.

L’approfondimento può riguardare la figura dei santi:”Il cristiano nasce lottatore” dice il Catechismo dei ragazzi.    Cercare i santi della propria chiesa e comprendere per che cosa hanno lottato ! Fare altrettanto per la devozione alla Madonna e al Crocefisso

( Venite con me, X ;  Sarete miei testimoni, pagg. 109-112;  Vi ho chiamato amici, V )

4.  La formazione religiosa attraverso gli Ordini religiosi  

Un capitolo di storia locale molto importante è  quello che dal 1600 riguarda la presenza degli Ordini religiosi .

Proprio quando la vita era diventata molto difficile; ci fu una ripresa dell'attività religiosa grazie agli ordini religiosi che si impegnavano a dare risposte adeguate alle esigenze della popolazione: i Carmelitani nel campo della formazione spirituale, i Cappuccini in quello della predicazione e dell'assistenza ai malati di peste, i Benedettini, gli Oratoriani di San Filippo Neri .

La storia degli Ordini religiosi a Jesi porta alla considerazione dello spogliamento e delle soppressioni che questi ordini subirono con il dominio napoleonico.

Approfondimenti dall’arte si possono fare andando nelle chiese dei Cappuccini, dei Carmelitani, di San  Filippo.

5.  La chiesa locale dopo il Concilio   ( il secolo XX) 

I1 XX secolo si aprì con il grande successo dell'Anno Santo che poi diede un impulso alla ripresa dei Sinodi Diocesani, interrotti da quasi due secoli. Si svilupparono i Congressi Eucaristici Diocesani e Nazionali e sorsero molti gruppi e associazioni di ispirazione cattolica.

Negli anni ’60 a Roma si svolse il grande raduno dei Vescovi di tutto il mondo, chiamato: Concilio Vaticano II (1962‑1965) Nella diocesi ci fù un gran fermento per metterne in pratica le indicazioni.

Con lo spostamento della popolazione, sorsero nuove parrocchie e si costruirono chiese con criteri del tutto inediti. Anche a Jesi si radunano preti e laici per il Sinodo, il Congresso Eucaristico ed in

queste occasioni la chiesa cerca di riproporre all'attenzione di tutti la sua storia e

l'arte delle sue chiese, chiedendo agli artisti di ripresentare i misteri della sua fede.

Nel 1990 per es. è stata organizzata una mostra d'arte sul tema dell'Eucarestia . L’uscita può riguardare qualche chiesa moderna e l museo d’arte moderna.  Certo il confronto con le chiese antiche imporrà una riflessione critica che anche i ragazzi potranno essere aiutati a fare.

Nell’uscita si potrà prevedere anche l’incontro con il vescovo e con la sua cattedrale ( notare i diversi santi dell’abside e le diverse vocazioni di cui è composta la Chiesa ) e con le realtà dicoesane ( per es. la caritas ecc…) 

Approfondimento in Venite con me, VIII ;  Sarete miei testimoni, pagg. 82 ss.  Vi ho chiamato amici, VI
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1.

IL SARCOFAGO DI SANTA MARIA DEL PIANO   (VIII-IX SECOLO )

E’ la più antica testimonianza di arte cristiana nella Vallesina. E’ un sarcofago che probabilmente conteneva i resti mortali o le reliquie di qualche venerato personaggio.

Far notare ai ragazzi le figure scolpite sul sarcofago, che hanno forma di animali, di uomini, di elementi vegetali.  Queste immagini sulla pietra rappresentano (simboleggiano) quasi sempre idee religiose: vengono scolpite sulla pietra poiché la pietra resta in eterno, dura molto più della vita di un uomo, così tali immagini possono essere trasmesse di generazione in generazione (pensate alle Stoneege in Inghilterra, alla Sfinge in Egitto, a certi monumenti Maya dell’America latina). Proprio per questo tali simboli sono molto importanti: mostrano infatti come l’uomo fin dai tempi più antichi, si sia interrogato sul senso della propria vita, per capire quale fosse il suo scopo; queste domande servo all’uomo come i cartelli stradali, per non sbagliare la sua meta.

Il messaggio è certamente quello della speranza cristiana, espresso dalla vegetazione ma soprattutto dagli animali. I tipi di animali scolpiti sono 5: due leoni in lotta e due cervi pure affrontati ( simbolo della lotta del demonio contro Cristo e i cristiani) , l’Agnello con la croce ( simbolo di Cristo morto e risorto) , una colomba che si abbevera ( simbolo dei cristiani che dalla croce del Risorto trovano la sorgente di vita eterna – cfr Gv 4,14 -  tramite il Battesimo e l’Eucaristia) , il pavone ( simbolo di immortalità ). 

Aiutare i bambini a capire che il simbolo dice la verità per accostamento, anche per avviare poi l’idea di Sacramento. “SACRAMENTO” è la traduzione latina della parola greca “SIMBOLO” che significa “unire insieme 2 cocci spezzati di uno stesso vaso, per poter così riconoscere di quale vaso si tratta”. 

Leggere: L. CHARBONNEAU-LASSAY, Le pietre misteriose di Cristo

               J. VIDAL, Sacro, simbolo, creatività 

2.
ANGELO DI SANTA MARIA DEL PIANO

Questo Angelo ha le caratteristiche degli angeli che si trovano nei contesti della Genesi e dell’Apocalisse (cioè è un angelo guerriero).: ad esempio ha gli occhi sbarrati, come quelli dell’angelo della storia di P. Klee (pittore-grafico svizzero/tedesco. 1879-1940). 

Pensare anche all’angelo che sbarra la strada al figlio di Adamo, che cerca di tornare nel Paradiso, per cogliere il frutto dell’immortalità, e portarlo ad Adamo morente……..e a tutta la leggenda della Croce come è narrata da Jacopo da Varagine, e rappresentata da Piero della Francesca ad Arezzo

Oggi si parla anche di “Angeli del giardino”, e sono tante le pubblicazioni al riguardo, spesso esagerando. Non dobbiamo dimenticare che il Credo ci fa dire ogni domenica: “ Credo in un solo Dio , creatore di tutte le cose visibili e invisibili….” ; noi stiamo dimenticando l’invisibile, mentre la cultura contemporanea sta esagerando, forse per insicurezza. Anche il Papa ha ricordato che il Paradiso non è un luogo fisico, e quindi le anime non sono entità fisiche presenti in uno spazio concreto. Ecco perché gli spiriti e le anime dei nostri cari possono “esserci vicini”; ma dire vicini è già un non senso in un non spazio. Può essere utile allargare il discorso al mondo orientale che ha una visione meno materialistica o scientifica delle realtà celesti. Può essere interessante dire ai ragazzi che tutte le lampade che ardono sui soffitti delle chiese ortodosse, servono a impedire che gli spiriti dell’aria scendano e distraggano i fedeli dalla preghiera.  Con serenità, ma anche in linea con una cultura che sempre di più avverte i limiti della sola verifica scientifica, abituare il ragazzo al mistero. 
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Nella nostra zona è da rilevare un fatto curioso: San Michele è venerato nelle alture e nei luoghi più in basso o in vicinanza di grotte. Ne abbiamo un esempio nel S. Michele di Cupramontana. Nella tradizione cristiana, S. Michele prende il posto del dio romano Mercurio, che guida le anime nell’oltretomba (Psicopompo). Ecco perché è raffigurato con la bilancia in mano, con la quale pesa le anime per decidere il loro destino.  

La cultura barocca introduce, poi l’angelo custode. Questo si diffonde anche nell’iconografia marchigiana. La splendida immagine di un angelo custode, dipinta dal Guercino, si trova a Fano.

Nelle classi dove è possibile si potrebbe usare la tecnica del cineforum, dopo la visione di film come: “Cielo sopra Berlino”, “Angeli sulla città” “Micael”, Conctat. Si tratta di film di fantascienza che danno un’idea serena della presenza del mistero nel mondo che ci circonda.

Nella collana “Servitium”, S. Rose pubblica un volumetto sulle anime dopo la morte.

3.

 L’ARA DEL 1084

L’ara è conservata  fin dal 1880 nel Museo civico di Jesi, ed è così descritta da Giovanni Annibaldi: “ E’ un tronco di pilastro in marmo (=cippo), a forma di parallelepipedo, ha un alto zoccolo, cornici alla base e lungo i contorni; misura 1,20m x 0,68 x 0,47. Nell’antichità probabilmente su quest’ara erano incise una dedica e delle decorazioni, delle quali però non resta alcuna traccia, perché nel XI secolo venne trasformata in altare cristiano, abbassando il primitivo piano per far posto all’iscrizione metrica, e ai quattro simboli degli Evangelisti che ora la ornano; mentre agli angoli furono ricavate quattro colonnine lisce sormontate da capitelli a foglie d’acanto, e nella parte alta un invaso rettangolare di cm 35 x 25, profondo cm 15”.

Il Ragghianti nota il merito di aver: “conservato e traslato sia pur in forma retorica, principi formali che saranno attivi nelle grandi trasformazioni scultoree, che si realizzeranno nel secolo successivo.” 

 Si tratta di scultura apparentemente rozza o informe, ma forse mal compresa. Curioso è che nel romanico l’iscrizione sulla lapide viene formulata come fosse un indovinello. L’indovinello è la forma dell’intelligenza aperta alla domanda, e quindi alla ricerca di una risposta, e alla curiosità. Si conferma anche qui la qualità che la pietra ha, di sopravvivere più a lungo della memoria umana.

Servirsi dell’altare per aiutare i bambini a scoprire anche l’origine e il significato dei simboli degli Evangelisti, l’origine biblica e la lettura simbolica legata al contenuto dei Vangeli.

Breve cenno sul significato dei simboli degli Evangelisti:

Agli inizi del Cristianesimo, verso la fine del II secolo, i Padri della Chiesa fissarono come simboli degli Evangelisti i quattro Esseri Viventi, di cui parla l’Apocalisse (Ap. 4, 6-8):    “In mezzo al trono e intorno al trono vi erano quattro esseri viventi pieni d’occhi davanti e di dietro. Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva l’aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l’aspetto d’uomo, il quarto vivente era simile a un’aquila mentre vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: Santo, Santo, Santo, il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene”. 

Il leone, il toro, l’uomo e l’aquila, nell’arte sacra e nella letteratura mistica vengono posti intorno al Cristo per raffigurare i quattro Evangelisti, testimoni della Parola di Dio, e tramiti della Sua potenza: il Regno di Dio prosegue e si compie nella Chiesa, tramite la propagazione dei Vangeli, che trasmettono la storia e la dottrina di Gesù. 

San Girolamo, tra la fine del IV e l’inizio del V secolo, associò il leone a San Marco, il toro a San Luca, l’uomo a
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San Matteo, e l’aquila a San Giovanni, basandosi sul primo versetto di ciascun Vangelo. All’Evangelista Matteo è attribuito il simbolo dell’uomo perché il primo capitolo del suo Vangelo contiene la genealogia umana di Cristo (Mt 1,1-17), mette in rilievo l’umanità del Cristo attraverso una successione di uomini. Marco invece presenta Gesù in qualità di re. Il primo capitolo del suo vangelo, contiene la predica di penitenza di Giovanni Battista nel deserto (Mc 1,1-3), paragonato al ruggito del leone, così il leone sovrano del deserto e degli animali diviene emblema di questo Evangelista. Il toro raffigura San Luca, perché il primo capitolo del suo Vangelo parla di Zaccaria che sacrifica al tempio (Lc 1,5), e il toro nell’antichità era l’animale sacrificale per eccellenza. 

Il primo capitolo del Vangelo di Giovanni con il suo inno alla gloria del Verbo: “In principio era il Verbo,  il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio,”(Gv 1,1-18) si innalza nelle alte sfere della teologia e dell’adorazione. La visione giovannea di Dio è la più diretta, e si distingue da quella degli altri Evangelisti, così Giovanni é l’aquila dal volo possente, che si eleva fino al punto più alto del cielo, ed è in grado di fissare il sole, senza rimanerne abbagliata. 

Questa tradizione di San Girolamo fu accettata e diffusa in Oriente e in Occidente, fu ripetuta per tutto il Medioevo da Gregorio Magno (540-604), diventando così un dogma, affermatosi fino ai nostri tempi. 

___________________________________________________

4.

CHIESA DI S. MARIA DELLE MOIE

La chiesa delle Moie fu costruita nel secolo con influenze culturali diverse. 

Ecco una possibile lettura simbolica: se guardiamo la pianta della chiesa, ci accorgiamo che  ha la forma di una croce, la quale si trova all’interno di un quadrato, a sua volta collocato all’interno di un cerchio. Plasticamente, se consideriamo la pianta di questa chiesa a tre dimensioni, si ha un cubo racchiuso in una sfera, di cui la cupola, all’incrocio dei lati, è il punto più visibile dall’esterno. 

La croce quadrata ricorda l’immagine dell’uomo con le braccia aperte (molti crocefissi antichi sono dei quadrati perfetti, provatelo con quello delle vostre chiese). Così se applichiamo questo discorso allo schema della chiesa di Moie (la croce nel quadrato, a sua volta nel cerchio), si può pensare ad un uomo (=la croce) che si trova in un ambiente più grande, cioè il mondo visibile (=cubo), a sua volta contenuto in uno spazio immenso, qual è l’universo eterno(= sfera).

La bellezza di questa chiesa, dunque, si basa sull’armonia dell’insieme. In essa, viene rappresenta, la stessa visione del mondo che ritroviamo in altre opere d’arte: ad esempio in una statua di Prassitele, in un tempio greco, nella Basilica di Chartres, nella Resurrezione di Piero della Francesca, nella Basilica di Sant’Andrea a Mantova realizzata da Leon Battista Alberti. Sono i rapporti più semplici che nell’architettura, come nella musica, creano la bellezza della forma. Questi rapporti si conserveranno fino alla crisi dell’età moderna. La chiesa di S.Maria delle Moie è una chiesa che va visitata perché legata al millennio che si chiude, segnandone gli inizi.

A Monsano c’è, altrettanto interessante, la chiesa degli Aroli. Consulta: BIGLIARDI, MOZZONI,SANTINI, URIELI, Monsano tra storia e arte.

Si potrebbe invitare i ragazzi a riprodurre lo schema grafico della planimetria della chiesa descritto sopra. 

5

LEONI IN MARMO DELLA CATTEDRALE

I due leoni sono le uniche parti che rimangono dell’antica cattedrale, che era stata consacrata nel 1208. Questi leoni si trovavano al di fuori della chiesa, e sorreggevano le colonne (= stilofori) della facciata, terminata nel 1238 da Giorgio da Como. L’antica cattedrale fu distrutta, e sullo stesso posto ne fu 
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ricostruita un’altra nel 1732, l’attuale, che venne consacrata nel 1741 dal Vescovo Antonio Fonseca.  Ora i due leoni sono usati come acquasantiere all’interno della chiesa. Il leone, re degli animali, rappresenta la potenza di Dio.

 Cercare anche nelle immagini bibliche riferimenti alla figura di Gesù come leone.

Nella Cattedrale di Osimo, si trova un  Cristo con volto di leone, inciso sulla pietra. Si potrebbe andare a vederlo o si può semplicemente citarlo. Si può far riferimento anche  all’immagine di Gesù o di San Leopardo. Famosi sono i leoni del  trono papale di Assisi su cui è riportata la scritta: “super aspide et basiliscum ambulabis……”  Nel Museo Diocesano di Jesi si conservano due leoncini in legno, simili a quelli di Assisi; forse costituivano le basi o gli appoggi di un trono vescovile. 

Far cercare ai bambini altre figure di animali che ricordino simbolicamente Cristo. (il cervo, il pellicano, il cavallo, il pece, il pavone, il serpente….), farli disegnare e cogliere il significato simbolico. 

Consultare: L.CHARBONNEAU-LASSAY, Il Bestiario di Cristo

6.

ICONA DEL SANGUE GIUSTO ( CHIESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA)

      Il “Sangue giusto” non rappresenta un episodio della vita di Gesù, ma evoca, richiama alla mente un’idea, un’emozione che nasce dal testo di Isaia, nel Canto del Servo di Jhavè: 

l’Agnello innocente “che offre la sua vita in sacrificio di espiazione…per i peccatori” (Is. 52,13-53,12).

Quest’idea e la rappresentazione del Sangue Giusto sono legati a una leggenda orientale: nel IX secolo un ebreo avrebbe pugnalato a Beiruth un’immagine di Gesù (nella città di Numana si parla di un Crocefisso), che aveva trovato per caso nella casa di un cristiano; da questa immagine sarebbe uscito tanto sangue, un po’ del quale giunse fino a Jesi.

In Occidente il Sangue di Gesù era venerato nel  Medioevo, durante l’età dei Comuni, come simbolo dell’opposizione agli usurai. L’uso della moneta portò infatti il problema dell’usura, che veniva gestita dagli ebrei: gli usurai “succhiavano il sangue ai poveri”, perché prestavano denaro ai poveri, i quali poi dovevano restituirlo in quantità maggiore; questo spinse i poveri  alla devozione del Sangue di Gesù. Tale culto era presente anche nelle Marche, ad esempio a Osimo, Numana, e in molti paesi della Diocesi.  Ad Urbania un’immagine del Sangue Giusto molto simile a questa, ma in pietra, stava  all’ingresso  del Monte di Pietà,una istituzione nata come alternativa all’usura. 

Tutto ciò si potrebbe spiegare con il fatto che la città di Ancona aveva un porto aperto agli Ebrei, i quali molto probabilmente praticavano l’usura.

In seguito, sempre di più si afferma l’idea del Sangue di Gesù versato per amore da Lui, che si è fatto uccidere per salvare tutti gli uomini dal peccato.

Con il miracolo di Bolzena, e con la Cattedrale di Orvieto, si diffonde il culto dell’adorazione all’Eucaristia, sulla quale viene fondata la festa liturgica del Corpus Domini.

Nell’epoca tridentina si affermò il culto dell’Adorazione solenne. 

Si potrebbe rivisitare nei locali di deposito il vecchio tronetto usato per tale scopo, e fotografarlo.

Nella nostra Diocesi sono presenti le Suore Adoratrici del Sangue di Cristo nella chiesa dell’Adorazione, e nel Centro di spiritualità “Sul Monte”, si potrebbe andare ad intervistarle.   

Aiutare i bambini a comprendere la differenza tra immagine iconica e immagine narrativa; servirsi anche di diapositive al riguardo
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7.

 LA CROCEFISSIONE DI S. MARCO 

Questo affresco è degli inizi del XIV secolo.

L’episodio della Crocifissione di Gesù non è, come potremmo pensare, l’immagine più antica e più diffusa nell’arte sacra. Nei primi mille anni sia l’immagine del Natale (ossia della nascita di Gesù), sia quella della Crocifissione (ossia della morte di Gesù) erano molto rare. 

La fede nel mistero dell’Incarnazione, promulgata dai Concili, faceva difficoltà ad esprimersi attraverso l’immagine di un bambino. Questa immagine sembrava sottolineare il  poco valore e perciò sembrava inadeguata a raffigurare il Signore. Anche l’immagine del Crocefisso fece fatica ad affermarsi, perché era considerata il ritratto, inaccettabile, del Gesù sconfitto.

       Dopo il 1000, compare, prima, l’immagine del Crocefisso, poi la scena narrativa della Crocifissione (Gesù in croce sul Golgota, tra i due ladroni e con gli altri personaggi ai piedi della croce: Maria, San Giovanni Evangelista, le pie donne, il centurione….), e infine quella della Natività (San Francesco d’Assisi realizzerà a Greggio il primo Presepio, che, inoltre, sarà scolpito nella pietra da Arnolfo di Cambio a San Giovanni in Laterano.) 

A Jesi una delle più antiche raffigurazioni della nascita di Gesù, è la predella (tavoletta dipinta alla base di un polittico, o di una pala d’altare) di P.P. Agapiti, conservata nella pinacoteca. Molte altre opere simili sono andate perdute nella seconda metà del 1700, quando furono distrutte tante chiese Jesine, con relativi affreschi 

Come attività si potrebbe ricercare insieme con i ragazzi il Crocefisso più antico nella propria parrocchia, o nella Diocesi, fotografarlo, e misurarlo.

Rileggere la narrazione dei fioretti sul Presepio di Greccio fatto da san Francesco.

8. 

 MADONNA DELLE GRAZIE 

9. 

MADONNA DI SANTA MARIA DI MONSANO 

I cristiani nella loro vita sono guidati e protetti dalla Madonna, e cercano di seguire l’esempio dei Santi. L’iconografia mariana accompagna tutta la nostra fede di cristiani. Andrea di Bartolo vissuto nel XV secolo, dipinse i due volti di Maria, che caratterizzano la devozione della nostra gente. Il primo è quello della Madonna della Grazie, Madre della Chiesa, che con il suo manto materno protegge tutti gli uomini nelle difficoltà della vita. L’altro è quello  della  Madonna di Santa Maria di Monsano che, pur perduta nell’immagine originale, doveva essere molto vicina a quella della Madonna del Sole, che si trova a Belvedere Ostrense. Come si può osservare dalle pergamene conservate, S. Maria di Monsano, è una via di mezzo tra l’immagine dell’Immacolata e quella dell’Assunta. Di quest’ultime riproduce la ricchezza del manto coperto di  gioielli, segno dell’onore dovuto alla Madre di Dio. 

I modi con cui i fedeli si rivolgono a Maria nelle loro preghiere hanno origini diverse: i domenicani in Toscana sono devoti alla Madonna delle Grazie; i Francescani, molto numerosi nelle Marche, pregano l’Immacolata. Gli Agostiniani hanno portato nelle Marche la Madonna del Soccorso della quale oggi si ha un’immagine a Poggio San Marcello, e un tempo era dipinta a fresco nella chiesa di San Nicolò a Jesi, e con difficile lettura riprodotta nella campana del 1492 già di San Nicolò, ora sul campanile del santuario delle Grazie.
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Aiutare i bambini a capire che  la Madonna è una sola, le invocazioni sono tante perché l’amore verso di lei inventa sempre nuovi titoli per manifestarsi

Con quale titolo è invocata la Madonna nella tua parrocchia, e quale ne è l’origine?

Si potrebbero prendere in considerazione, a seconda delle zone pastorali: la Madonna della Colonna di Mercantonio a Cupramontana, l’Annunciazione scolpita a Poggio Cupro, la Madonna del Soccorso di Poggio San Marcello; analizzarle, e coinvolgervi un eventuale pellegrinaggio.

Tenere in considerazione anche le immagini dell’Immacolata e dell’Assunta presenti in altre parrocchie, alcune molto interessanti come quella di Clemens Kaap di Cupra. 
Consultare: M.FILENI, La madonna del Soccorso e il suo Santuario di Poggio San Marcello.

Vedere Santa Maria fuori Monsano nel libro: “Monsano tra storia e arte”.

10.

 MADONNA DEL TETTARELLO

In molte comunità della Vallesina la Madonna è invocata con altri due titoli: Madonna di Loreto (o del Tettarello, in questo caso il nome deriva dall’immagine) e Madonna del Carmelo.

Filippo Bellini, che nacque a Urbino, ma lavorò a Jesi, dipinse una Madonna di Loreto a Santa Maria Nuova, e una Madonna del Carmelo nel Santuario di Santa Maria delle Grazie; ambedue le tele sono interessanti. 

Sulla devozione alla Madonna di Loreto c’è una pubblicazione di Don Vittorio Magnanelli  sulla devozione alla Madonna del Carmelo, i Padri Carmelitani dispongono di un libretto con delle notizie. Comunque la devozione alla Madonna del Carmelo è molto diffusa, e può essere studiata in loco.

11.

SAN FLORIANO A POGGIO CUPRO

La santità cammina nella storia concretizzandosi nelle situazioni della vita che mutano nel tempo. L’arte nel passato ha tentato di esprimere questo concetto vestendo i santi di epoche diverse con gli abiti del proprio tempo. Ecco la figura di San Floriano, santo vissuto nei primi secoli del Cristianesimo, che la tradizione e le leggende hanno legato alla storia della nostra Diocesi, vestito come un paggio, secondo la moda del XV secolo.

Nel dipinto di Poggio Cupro, S. Floriano, ha in mano uno stendardo. Perché?  Perché richiama la storia del rapporto tra Iesi e il suo contado, quando i castelli dovevano portare il pallio (il proprio stendardo) alla città in segno di sottomissione. Durante la cerimonia di sottomissione, avvenivano anche  gare di sfida. 

La storia ricordata dall’immagine di S. Floriano, può aiutare a considerare l’importanza di educare alla pace, imparando a dominare i conflitti. In teoria a questo dovrebbe servire lo sport, se non fosse diventato, uno spettacolo nel quale sono investiti tanti soldi, e dove chi vive solo da spettatore, finisce per scaricarsi nella violenza dello stadio.

 Su San Floriano vi sono molte leggende e tradizioni: raccontiamo o illustriamo la leggenda da cui traggono origini le campanelle, che vengono suonate nella sua festa, e provvedendone prima un certo numero si potrebbero dipingere, facendone noi stessi una nostra piccola opera d’arte. 

Si potrebbero ricercare i Patroni delle parrocchie, e le immagini di protettori di particolare rilievo nelle singole comunità.
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12.  

SANTA LUCIA DI LORENZO LOTTO (PINACOTECA)

Nel XVI secolo la Chiesa a causa del Protestantesimo attraversò una profonda crisi. 

Il grande pittore Lorenzo Lotto (1480-1556), costretto a lasciare Venezia, dove trionfava Tiziano, lavorò nella nostra diocesi, lasciando opere di straordinaria bellezza, le quali con grande semplicità, propria della gente comune, esprimono la fede profonda, in un’epoca tanto difficile per la Chiesa.

In questo dipinto del Lotto, come nel racconto di Jacopo da Varagine, è raffigurata in primo piano Santa Lucia che sfida il tiranno, e non il suo martirio, cioè il modo in cui le furono strappati gli occhi; questo verrà descritto nei dipinti del 1600, in epoca barocca, a volte anche in modo molto violento.

Il Lotto, come Trescore, vuole comunicare come prima cosa il trionfo della Santa sulla violenza del male; la Chiesa terrena è debole, in quanto fatta di uomini, ma può sconfiggere il male, il peccato, perché è sorretta dalla grandezza di Dio. Santa Lucia, nelle raffigurazioni più antiche, ha due occhi nel palmo della mano, simbolo del martirio, a sottolineare che seppe vincere le seduzioni del mondo con gli occhi della fede. Così la raffigura nel l475 Andrea di Bartolo in San Fortunato, non lontano da Montecarotto, sulla via arceviese.

Se volete introdurre i bambini a una lettura estetica dell’opera, prima documentatevi voi con i testi di facile reperimento, che sono citati. Aiutare i bambini a sentire e a scoprire la bellezza del colore: il timbro di quel giallo che ha le vibrazioni di uno squillo di tromba, l’azzurro dalla profondità insondabile.

 Per la storia di Santa Lucia è bene conoscere il racconto di Jacopo da Varagine

13.

 CROCE PROCESSIONALE (MUSEO DIOCESANO)

 Nel Museo Diocesano é conservata una grande croce processionale, del XVII secolo, in legno dipinto, su   fondo oro, nel quale sono rappresentati, con la tecnica a olio, dodici episodi della Bibbia. Si tratta di un’opera molto bella e lavorata in modo molto raro. 

Questa croce si trovava nella Chiesa dell’Orazione e Morte ( oggi chiesa dell’Adorazione), da dove partiva la processione del Venerdì Santo, durante la quale tale croce veniva venerata. 

Si possono far scegliere ai ragazzi, almeno due degli episodi biblici contenuti nella croce: uno del Vecchio Testamento e uno del Nuovo, lasciando che ne rintraccino e ne raccontino la storia con la citazione appropriata. Un tentativo di ”lettura religiosa” delle scene bibliche è stata presentata in: “Rivista Diocesano di Jesi “ anni 1985-1986, pp. 215-230 con l’intento di cogliere i collegamenti tra le diverse scene. 

La tradizione delle croci professionali, rimane ancora nelle parrocchie dei paesi; si potrebbero fotografare  alcuni dei simboli che si usano nelle processioni.  

14.

 S. CRISTOFORO DEL RAMAZZANI

Ercole Ramazzani di Arcevia  alla fine del 1500, lavorò soprattutto nelle zone di campagna dei paesi  che si affacciano sulla dorsale che volge a Senigallia e, seguendo l’esempio di Lotto, lasciò testimonianze della fede della gente comune.  Le sue opere sono “Sacre Conversazioni”  cioè rappresentano la Madonna con Gesù sulle braccia, seduta vicina ad alcuni Santi, con i quali conversa. Spesso, questi santi, sono i 
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patroni della chiesa locale  o della zona: S. Lorenzo, S. Cristoforo. Nei dipinti di Ercole Ramazzani i personaggi sono ritratti l’uno accanto all’altro. Nelle opere del 1600, invece, i personaggi saranno disposti in modo verticale:  la Vergine con Gesù al vertice, e i Santi  in basso. Questo, dipenda dal fatto che l’arte tende a ripetere gli schemi  di relazione, gerarchici e feudali, tipici della società del tempo. 

E’ importante notare che  il livello pittorico del Ramazzani, è di gran lunga inferiore al grande maestro Lotto. Tuttavia come altri pittori dell’epoca, detti “della maniera”, (perché riprendono lo stile di qualcun’altro), tendono ad esasperare alcuni tratti del pittore a cui si ispirano. Ramazzani esaspera, la crisi in atto nella chiesa e nella società che il Lotto intuisce ed esprime, nelle sue opere, attraverso il suo modo di usare il colore.

E’ pure interessante sottolineare che pittori, la cui fama dura tuttora, venivano chiamati a dipingere opere in o per  piccole chiese di periferia. Questo significa che anche nei piccoli centri ai margini della città, cominciava a nascere il piacere e l’interesse per l’arte.

Una delle  tele del Ramazzani rappresenta S. Cristoforo, un santo che oggi è tornato di moda come protettore degli automobilisti. 

Sapresti narrare la leggenda e spiegare perché allora e oggi il S. Cristoforo è invocato? 

15.

 S. CARLO  A MONTEROBERTO

Nella prima metà del 1600,  troviamo diversi pittori legati in qualche modo a Jesi. Lorenzo Lotto era morto, ma la sua arte stimolò nelle Marche la nascita della cultura artistica, sebbene ad un livello molto più modesto.

 In questo periodo, la pittura si “verticalizza”, come è stato detto sopra, per il  mutare dei rapporti sociali nella comunità. Le figure dei Santi si ripetono senza variazioni: S. Sebastiano, S. Rocco, S. Carlo Borromeo, tutti e tre patroni contro la peste in un secolo che, almeno per i primi cinquant’anni conosce un alternarsi di carestie e di  peste.

Ricerca: nella tua parrocchia o nella tua zona pastorale c’era o c’è una tela di Filippo Bellini o di Antonino Sarti? Cosa rappresenta e, se è stata spostata, dove si trova e perché? Ne sapresti ricostruire la storia? Perché i tre santi Sebastiano, S. Rocco e S. Carlo sono patroni contro la peste?

A Monteroberto un dipinto raffigura S. Carlo con le braccia aperte, nell’atto di pregare mentre un angelo ripone la spada che ha sguainata. A quale episodio della Sacra Scrittura si riferisce?

16. 

CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTA

Nella crisi che la Chiesa e la società attraversarono nel 1600, sorse uno stile che allora fu chiamato “moderno” e oggi si chiama barocco. A Jesi, anche se un po’ in ritardo, il barocco arrivò attorno alla seconda metà del 1600, quando l’ordine religioso dei Filippini vi costruì una Chiesa in questo stile: si tratta di S. Giovanni Battista, detta, proprio per loro  merito, di S. Filippo.

La cultura artistica secentesca non aveva più modelli immutabili a cui fare riferimento. Dopo Galileo, infatti,  il mondo fu considerato come  una serie di punti infiniti, senza alcuna predeterminazione.  In questa visione, esso sembra fatto di plastilina, e come tale può essere plasmato nella forma che si vuole.

Nelle mani degli artisti, il marmo o il gesso assunsero forme che non avevano riscontro in natura, con il risultato che, in chi le guardava, provocavano grande stupore. Gli artisti di quell’epoca, seppero creare rapporti di spazio e di luci/ombre, veramente imprevedibili.  In un mondo che la riforma protestante aveva diviso e la scienza aveva aperto a orizzonti sconfinati, la verità tentava di ottenere il consenso  facendo ricorso alla persuasione, suscitando stupore e meraviglia.
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Stimolare la sensibilità estetica dei ragazzi, aiutandoli a percepire i rapporti spaziali, nei diversi stili: quello romanico di Moie, quello barocco di S. Giovanni Battista, quello neoclassico di S. Lorenzo, e se proprio si vuole, per avvertire il vuoto, si può entrare in una della chiese degli ultimi cinquant’anni.

Ricordare che la musica e l’architettura sono le forme d’arte più spirituali e quindi  utili alla educazione estetica.

17. SAN GIUSEPPE ( MONSANO)

Immagini della prima metà del 1700 sono rintracciabili  in varie chiese della diocesi di Iesi                                

Hanno in comune, nella forma, una grazia e una bellezza che sollecitano alla devozione. A ben guardarle, però, queste forme, seppure belle,  sembrano senz’anima, poiché non riescono ad esprimere il grande mistero della fede. 

In quest’epoca, tutto è dipinto secondo un canone prestabilito e, in tutte le opere,  si ritrovano caratteristiche comuni: Gesù è un bambino con i capelli biondi; la Madonna è bellissima e ha il manto azzurro. Gli abiti non sono quelli della vita quotidiana, ma sembrano essere senza tempo. Forse sono della moda del Paradiso, ammesso che in Paradiso ci sia una moda. Tuttavia  spesso i pittori  sono bravi in quanto possiedono una  stupenda tecnica, e fanno opere che tutt’ora,  e speriamo per molto tempo ancora,  rendono belle le nostre chiese. 

Una devozione che fiorisce  nell’epoca, e che  sottolinea la risposta della Chiesa alle domande del popolo di Dio, è la devozione a S. Giuseppe,  particolarmente venerato come  Patrono della  buona morte. La devozione era  fiorita nel 1600, quando S. Giuseppe, il silenzioso padre adottivo di Gesù, era considerato il patrono dei contemplativi. Nel 1700, S. Giuseppe, diviene patrono dei morenti, poiché si immaginava che Gesù fosse stato presente  al suo  fianco quando  morì.

 Nel 1800, fu voluto come partono della chiesa, che, in quel periodo storico, stava combattendo contro  i pericoli del mondo moderno. Si pensava che avrebbe protetto la chiesa  come aveva protetto la sua famiglia, Gesù e Maria,  affidatigli da Dio.

Dal 1900, e ancora oggi, é anche patrono del lavoro e dei lavoratori, in quanto lui stesso fu falegname. 
APPROFONDIMENTO: nella seconda metà del 1700, per una serie di ragioni, si demolirono tante chiese, perdendo, con molta probabilità, anche molte opere  di interesse artistico. Le chiese vennero ricostruite  prevalentemente in stile neoclassico, e con un grosso apporto di Mattia Capponi (vidi la scheda su S. Lorenzo)

Scrivo qui un elenco di pittori e di chiese  dove  questi ? sono rintracciabili. E’ opportuno che  la ricerca venga fatta nella propria Chiesa e nella zona pastorale ove si risiede, e che nell’albo si inseriscano le figure rintracciate:  Vicinelli , Pannaria,  Lanci,  Valeri , Marchesini  Lapis,  A. Aquilini, con opere che possono ritrovarsi a Jesi nel  Santuario delle Grazie, nella Cattedrale, a S. Pietro Apostolo, al Divino Amore,  a S. Maria di Monsano, a Cupramontana.

RICERCA: con quale invocazione, S. Giuseppe è venerato nella tua parrocchia, e quale ne è la raffigurazione ?

18.  

CHIESA DI S. LORENZO DI CUPRAMONTANA 

Per i greci il tempio era la casa del Dio. Questo, ornato dalle colonne, che il popolo ammirava  dall’esterno, era inserito nella natura, che per gli uomini del tempo, rappresentava il cosmo con il suo ordine e la sua bellezza perfetta. L’idea che l’architetto M. Capponi voleva realizzare nella costruzione di San Lorenzo a Cupramontana era esattamente l’opposta di quella greca. Egli infatti valorizza il primato 
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del conoscere umano, reso concreto nei rapporti geometrico-architettonici, attraverso la luminosa struttura che ospita il popolo in preghiera sotto la protezione di Dio.  E, con una natura che si specchia nell’azzurro pastello delle pareti, riesce a dare fiducia in quello spazio indefinito, (non più cosmo come per i Greci), che si era aperto davanti all’uomo con il cannocchiale di Galilei,  ma che si lasciava ancora leggere dalla scienza secondo leggi precise. 

Inoltre la struttura propria del Tempio, fonda su quest’ordine,( su questa armonia di geometrie che si possono percepire girando attorno lo sguardo,) l’idea di un Dio ingegnere che sostituisce per qualche secolo, nell’apologetica cristiana, e con discreto successo, il Dio Archetipo di Platoniana memoria.

Con questo ordine, si ottiene anche un fondamento alla legge morale per contrastare la crisi dei valori che si stava diffondendo con i libertini.

Qualcuno potrebbe osservare che la gamma dei colori è molto ridotta, ma bisogna ricordare che l’architettura si lega  più alla musica che alla pittura e, come la musica intesse la propria melodia nel tempo, così l’architettura, quando è vera, come in questo caso, intesse il suo ritmo nei vuoti e nei pieni, di luci e di ombre nello spazio.

Qui conta l’esperienza concreta: aiutare i ragazzi a percepire le differenze spaziali, a coglierne le differenze e le armonie. E’ un bel cammino nell’azione educativa alla bellezza.

19.

 MADONNA DELLA MISERICORDIA DI GIUSEPPE AZZI DA FERRARA 

Sullo stile delle immagini che abbiamo accennato, questa tela, che si venera nella Chiesa di  S. Pietro Apostolo in Jesi, ebbe un successo tutto  particolare nella diffusione della devozione mariana.  La tela fu dipinta nel 1755 per la nuova chiesa di S. Pietro, ricostruita dopo un incendio del 1720, nel clima  di demolizione e rifacimento totale delle chiese jesine, messo in atto dal Vescovo A. Fonseca. 

In tutta la Vallesina si diffuse, rinverdendo con leggere varianti, la devozione alla Madonna della Misericordia, propria dei secoli passati quando era invocata come Madonna delle Grazie, o del Soccorso. E’ facile rintracciarne la presenza in molte chiese.

Si potrebbero esaminare alcune di queste immagini e sottolineare le piccole differenze, cercando il nome del pittore locale che l’ha copiata.

E’ anche il caso di vedere, se la stagione lo consente, la presenza di immagini mariane nel territorio della parrocchia, comprese  quelle contenute  nelle “Figurette”, e costatare con quali titoli la Madonna viene generalmente invocata nel nostro territorio.

20.
 I QUATTRO EVANGELISTI DI PLACIDO LAZZARINI 

E LO STENDARDO DI LUIGI MANCINI: 

La raffigurazione dei quattro Evangelisti risale alla fine del 1700, mentre lo stendardo è della metà del 1800. Sono gli unici segni artistici del XIX secolo, che non ha lasciato molte tracce. 

I pennacchi  degli Evangelisti, che sorreggono la cupola della Cattedrale, appaiono, nella grandiosità  che li caratterizza, come esempi un po’ freddi di una classicità ritrovata, e tecnicamente ben espressa nello stile e nelle opere del  Lazzarini. 

Gli stendardi di Luigi Mancini rispecchiano perfettamente la teatralità romantica, che  accompagna certa arte  nella seconda metà del 1800: gli stendardi venivano utilizzati per addobbare la cattedrale durante la festa del patrono.  Infatti nella seconda metà del 1800, e agli inizi del 1900, si ricorreva ad una 
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addobbatura mobile: con eccesso di finto sfarzo si  riempivano le chiese di  stoffe, sete, finti ori e finti argenti, coprendo spesso e  rovinando le stesse tele antiche, che la chiesa possedeva, e che  non restaurate, in alcuni casi erano diventate quasi invisibili. 

In molte parrocchie, o ricorrendo a qualche  fotografo, si potrebbero ritrovare foto con  simili addobbi, e collocarle a fianco allo stendardo di Mancini.

21.

 CAPPELLA DI SANTA RITA  

E CAPPELLA DI SANTA TERESA DEL BAMBIN GESU’ (CHIESA DI SAN GIUSEPPE).

Queste due cappelle furono affrescate dal pittore Cisterna nel 1930, e segnano, come poi l’abside della Cattedrale,  uno stile e un’epoca che esprimono la religiosità attraverso l’arte. Gli episodi narrativi di queste due cappelle, raffigurati sul filone dell’arte preraffaellitica, sembrano affermare una bellezza senza tempo; la cura degli ornamenti si rifà all’arte gotica, mentre falsamente neogo tica è la forma della chiesa. Il contesto culturale, nella crisi del tempo, sognava il ritorno al neoguelfismo e il recupero del corporativismo di ispirazione medievale, perché la chiesa  tornasse al  prestigio che  la moderna civiltà le aveva sottratto.

Le due cappelle e le vetrate del Giuliani, restano un segno interessante di un epoca.

Non lontano, anche se di venti anni più tardo, è il polittico del Bergagna,  grande esponente della scuola milanese dell’epoca, che si richiamava nel titolo al Beato Angelico. Dal punto di vista della forma e del colore, si avverte  un qualche influsso della modernità, anche se risolta più in un tornare indietro, che nel fare i conti con il presente. Ma i tempi non erano maturi, e il Concilio  doveva ancora venire.      

22. 

CRISTO IN TRONO E SANTI DEL BIAGETTI (CATTEDRALE).

Biagio Biagetti, nel 1936 dipinge nel catino absidale della cattedrale, il Cristo Pantocrator (= Creatore di tutte le cose) insieme con i Santi patroni della diocesi di Jesi: San Settimio, San Floriano, San Francesco e San Romualdo, testimoni della grandezza del Cristo Re.

La Chiesa dell’epoca,  trovava difficoltà a confrontarsi con l’arte moderna, e preferiva ripetere i modelli classici delle antiche basiliche. Anche se la tecnica divisionistica tenta approcci alla modernità, non si può fare a meno di sentire la distanza e il peso della rivisitazione.

 In questo caso più che preoccuparsi di un approccio artistico, aiutare i ragazzi a comprendere, ricordando anche immagini di chiese del IV e V secolo, o romaniche. L’immagine potrebbe essere usata per la solennità di Cristo Re, ed è probabile che la cattedrale sia conosciuta da molti ragazzi.  E’utile sottolineare il significato di Gesù, Re dell’universo (Lettera ai  Colossesi, il colloquio di Gesù con Pilato nel Vangelo di Giovanni) e la sua regalità di amore, di verità ,di pace. Questa regalità è testimoniata  dai Santi Patroni, nei quali emerge la fedeltà al Signore fino al Martirio, e l’amore a Dio, alla natura, ai fratelli, alla preghiera, alla contemplazione. Raccontare le storie di questi Martiri e santi, e trovare eventuali riferimenti iconografici  nelle proprie zone. 
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22.

EUCARISTIA di Giorgio Orefice (Museo Diocesano d’Arte Moderna)

Quest’opera  fu premiata in occasione del Congresso Eucaristico Diocesano. 

Qual è il significato dell’opera di Giorgio  Orefice ? Per rispondere dobbiamo collocarla all’interno dell’arte moderna.

Per avvicinarci all’arte moderna dobbiamo ricordare che, con l’inizio del 1900 e con l’uso di nuove macchine (macchina fotografica, cinepresa), siamo entrati nell’epoca della riproducibilità dell’opera d’arte. Quindi  sia l’immagine bella, ripresa da una foto, sia una scena o una sequenza cinematografica, possono essere ripetute.  Si perde così la “magia” dell’arte, dove invece ogni opera era ed è unica.

Ecco allora che l’artista, o rende in qualche modo, con la materia concretamente unica, irriproducibile l’oggetto, o, con l’allestimento, rende l’intuizione, provvisoria e irripetibile.

Oggi, c’è inoltre la consapevolezza - che nasce dalla crisi dell’etnocentrismo - che il modello di bellezza, corrispondente all’ideale greco, non è uguale a quello di altri popoli. Pensate, ad esempio, alle maschere di Picasso, e alle Damoiselles d’ Avignon. 

Va tenuto presente comunque, che la Chiesa anche in altre epoche storiche - basta pensare all’arte medievale e romanica - ha conosciuto l’arte compendiaria: un’ arte nella quale ciò che contava era l’idea rappresentata e non la precisa rassomiglianza; quindi il moderno non dovrebbe creare eccessiva  difficoltà.  Si può anzi  dire che quest’eccesso della figuratività, proprio del nostro tempo, può avere un carattere di purificazione.  

24. 

ULTLMA CENA E BRONZI DI GIOVANNI PENNACCHIETTI.

Si trovano nella chiesa della Madonna del Divino Amore. Queste opere cercano di armonizzare gli echi di una scultura classica, con la quale l’artista aveva a lungo familiarizzato durante la sua permanenza a Roma, con una sensibilità di contenuti e di linguaggio moderni, ai quali era tutt’altro che estraneo.

La morte precoce dell’artista, ha impedito di portare a frutto pienamente l’amore che lo legava a quella chiesa.  Ma quello che ha lasciato resta prezioso, e credo si possa collocare tra le cose più interessanti, delle non tante, che il nostro secolo, appena trascorso, lascerà come prova di sensibilità artistica al nuovo millennio.

25.

CHIESA DI SAN SEBASTIANO  

E CHIESA DELLA REGINA DELLA PACE

La chiesa di San Sebastiano fu progettata dall’architetto Mariano Pallottini, ma non ebbe alla nascita una sorte felice. Infatti fu rifiutata dallo stesso architetto, perché per motivi economici il Vescovo impedì la costruzione delle navate laterali. Così la chiesa ebbe alterato fin dalla costruzione, sia il senso dello spazio che il conseguente rapporto con la luce. Tale edificio, nella sua nudità essenziale, non era certo luogo adatto per raccogliersi in preghiera.  

A riguardo della chiesa della Regina della Pace, c’è da notare che le citazioni talvolta presuntuose della struttura, non sempre si armonizzano;  si percepisce, fin dalla facciata, un rapporto non vivo, ma solo strutturale, che il costruttore ingegnere Lenti ha avuto con il cemento. Questa costruzione è certo perfettamente funzionale, e risponde ai criteri del Concilio legati alle esigenze della liturgia, ma non si coniuga né con la bellezza, né con l’idea del Mistero Divino. 
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Due letture diverse della situazione di partenza di queste due chiese - che poi sono state abbellite grazie al gusto e alla sensibilità dei parroci e della gente dei quartieri che le circondano - ci danno  il volto finale o quasi delle stesse.

La chiesa di San Sebastiano sembra che abbia tentato di far entrare questo nostro mondo moderno all’interno del sacro: ne sono un esempio i moderni colori dell’ingresso, l’ambigua  simbologia delle luci, i mosaici del fondo.

All’interno della chiesa della Regina della Pace , la sobria, lineare, armonica  unità del legno, che prevale nell’ingresso e nella Via Crucis, si armonizza con i lampadari in ferro. Tutto si dispone ad una  funzionalità liturgica, non disturbata neanche dai due mosaici del fondo, che si sforzano di dare un tocco di colore all’insieme. 

Forse nel bene e nel male, quella di San Sebastiano resterà la chiesa che più di tutte le altre del XIX secolo, avrà espresso il gusto di questo nostro tempo. Che poi sia bello o brutto questo è un’altra questione, che soltanto una nuova educazione dello spirito alla bellezza saprà in futuro giudicare. 

26.

URNA DI SAN SETTIMIO

Nel 1999  fu costruita dalla Scuola Beato Angelico di Milano, una nuova urna per conservare le reliquie di San Settimio, Patrono di Jesi, che secondo la tradizione fondò la Diocesi jesina. L’opera, realizzata con  gusto, secondo modelli ormai tradizionali alla Scuola milanese, offre con dignità alla venerazione dei fedeli le reliquie del  Martire.
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